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1. Aspetti introduttivi 
Il presente lavoro mira a fornire elementi e spunti di riflessione per una programmazione esauriente dei percorsi di informazione, aggiornamento, formazione e/o riqualificazione della gente di mare.
Il contesto normativo che regolamenta la professione di pescatore ha subìto, nell’ultimo decennio, diverse modifiche per effetto dell’entrata in vigore di disposizioni comunitarie ma anche come conseguenza della sottoscrizione di convenzioni internazionali.

L’introduzione di norme sulla sicurezza a bordo delle navi da pesca ha ulteriormente ampliato il quadro normativo di riferimento.
Emerge, quindi, la necessità di una continua informazione, aggiornamento e formazione per il personale imbarcato a bordo dei natanti da pesca al fine di garantire standard professionali adeguati ed elevare la sicurezza del luogo di lavoro, nonché le condizioni igienico-sanitarie nelle diverse fasi dalla cattura al confezionamento del prodotto.
2.  Il “mestiere” del pescatore

Il «lavoro del pescatore» è caratterizzato da alcune particolarità organizzative e viene svolto in un ambito talmente particolare che molte delle definizioni fornite dall’art.2, comma 1, del decreto legislativo 626/94, ad una prima lettura, potrebbero sembrare difficilmente applicabili. Ci si riferisce, in particolare, alla definizione di luogo di lavoro, di cui all’art.30 del D.Lgs.626/94 ed espressamente evidenziato dal legislatore, di unità produttiva e di lavoratore.

Infatti, esso viene svolto in un “ambiente naturale” che fornisce la materia prima all’impresa di pesca ma, allo stesso tempo, costituisce il principale pericolo per l’equipaggio imbarcato sul mezzo destinato al trasporto per acqua a scopo di pesca (art.136 Codice Navigazione).
La nave da pesca, armata per la sicurezza della navigazione e per lo svolgimento dell’attività di pesca, conformemente alla legislazione vigente in materia, deve affrontare condizioni meteoclimatiche variabili,non sempre prevedibili ed a volte severe, in quanto la produzione dell’impresa di pesca è finalizzata alla raccolta primaria e quindi legata esclusivamente alla cattura delle risorse marine. Questo a volte implica, almeno per certi tipi di pesca, uscite in condizioni atmosferiche non buone e con mare agitato, durante le quali i rischi residui standard dell’impresa assumono un livello più elevato, ai quali vanno aggiunti i rischi ambientali dovuti alla navigazione.


Pertanto, a differenza di altri comparti produttivi, le condizioni operative sono sempre variabili, sia perché cambiano le zone di pesca, quotidianamente ma anche durante la stessa bordata di pesca (tipo di fondale, area di mare, saccata e distanza dal porto), sia perché l’ambiente di lavoro a bordo presenta caratteristiche microclimatiche completamente differenti in funzione delle condizioni ambientali (caldo e freddo) e temporali (notte e giorno). Ma ciò che più conta, è che le situazioni pericolose dipendono dal tipo di pesca esercitato (mestiere). 


Sostanzialmente, su di una imbarcazione da pesca, a prescindere dalle caratteristiche dimensionali, che, comunque, hanno la loro importanza ai fini della sicurezza, l’ambiente di lavoro ed il suo allestimento per la navigazione sono sempre gli stessi (locali di lavoro, di servizio e alloggi) e, pertanto, le «condizioni pericolose» sono facilmente identificabili. Non altrettanto dicasi per le azioni pericolose e le procedure operative standard che, invece, risentono moltissimo dell’ambiente operativo e del tipo di pesca praticato, due fattori che contribuiscono ad elevare il livello di rischio antinfortunistico (specialmente durante la fase di cala del “mestiere”), igienico (in particolare nelle operazioni di cernità, incassettamento e stoccaggio del prodotto) e di stabilità (sollevamento di carichi mobili, manovre rapide con vari tipi di corde – in gergo cime per la movimentazione dell’attrezzatura a bordo).


Un'altra particolarità del settore della pesca è costituita dalla gerarchia di bordo stabilita dal Codice della Navigazione, che assegna preventivamente competenze specifiche, ai fini della sicurezza per la navigazione, ai vari componenti dell’equipaggio (ossia tutti gli uomini imbarcati incluso il comandante) i quali, però, operano sempre secondo le linee impartite dal comandante, essendo questi il “responsabile” della direzione nautica e “rappresentante” dell’armatore.


Il comandante della nave, infatti, è un soggetto arruolato dall’armatore che a sua volta può arruolare il resto degli uomini di equipaggio; l’arruolamento avviene attraverso la stipulazione di un contratto (convenzione) che deve essere fatto per atto pubblico ricevuto dall’Autorità marittima. Generalmente si ricorre a contratti collettivi nazionali che prevedono per i lavoratori marittimi una retribuzione «alla parte», consistente in una percentuale sul guadagno produttivo ed un minimo garantito tabellato.

Questo aspetto contrattuale è di fondamentale importanza ed ha una influenza notevole sul livello di sicurezza in quanto il “contratto alla parte” è strutturato in modo tale da non stimolare l’armatore ad investire in attrezzature, tese a rendere il luogo di lavoro tecnologicamente più avanzato e più sicuro, ma tentare l’equipaggio ad uscire in mare il più possibile, anche con meno uomini a bordo, fermo restando il rispetto del numero minimo stabilito dalla tabella d’armamento.

Tornando alle particolarità del settore produttivo della pesca, c’è da sottolineare quella relativa all’organizzazione del lavoro ed in particolare l’orario di lavoro (art.11 del D.Lgs.271/99) che, per la natura specifica dell’attività (aleatorietà della cattura, sistemazione del pescato e dell’attrezzatura, ecc.) è regolato dalle esigenze specifiche del momento contingente di pesca. Le uscite in mare (bordate), inoltre, vengono svolte e regolamentate in maniera differenziata a seconda del tipo di pesca e del compartimento di appartenenza. Lo stesso contratto collettivo nazionale di lavoro per il personale imbarcato sulle navi adibite alla pesca marittima non stabilisce l’orario di lavoro ma fa alcune precisazioni sul riposo settimanale, sul riposo giornaliero, sui lavori per la manutenzione e pulizia della nave e degli alloggi, nonché sui servizi merci e provviste.
3. Aspetti introduttivi in materia di sicurezza a bordo dei natanti da pesca
Tutte le particolarità precedentemente enunciate sono quelle che caratterizzano le esigenze del servizio espletato; esse contribuiscono a creare un insieme di fattori che aumentano il livello di fatica dei lavoratori con la conseguente influenza negativa e ne influisce sicuramente la soglia di attenzione e di lucidità mentale quando trattasi di prendere decisioni immediate razionali. Questo fatto trova riscontro da quanto previsto nel D.Lgs.271/99 con il quale lo stesso legislatore ha voluto mettere in risalto l’importanza di valutare il rischio trasversale organizzativo presente a bordo.

La cosa fondamentale da tenere sempre presente, nell’affrontare il tema delle tutela dei pescatori, è l’organizzazione logistica e strutturale del lavoro che, prevalentemente, viene svolto in navigazione; si è in presenza di un «luogo di lavoro galleggiante», con sue specifiche caratteristiche strutturali, dotazioni tecniche, tecnologiche e di salvataggio, dotato di licenza di navigazione e munito dei documenti necessari per la navigazione stessa. La licenza, infatti, è il documento che abilita la nave alla navigazione ed attesta il suo stato di navigabilità, l’adeguatezza dell’armamento e dell’equipaggiamento, nonché la corrispondenza all’impiego cui è destinata.

Anche per le navi destinate alla pesca marittima (esercitata in mare e nell’ambito del demanio marittimo) i suddetti requisiti vengono accertati dall’Ente Tecnico (RINA) secondo le norme dei propri regolamenti e nel rispetto della normativa vigente in materia (sono escluse le imbarcazioni con TSL<3 impiegate normalmente per la piccola pesca)

Dopo che l’Ente ha compiuto una delle visite di cui all’art.17 del DPR 435/91, nessun cambiamento può essere apportato alle sistemazioni strutturali, al macchinario, all’armamento e in generale a tutto ciò che ha formato oggetto della visita stessa (scafo, macchinario principale ed ausiliario, impianto elettrico, stabilità, mezzi di esaurimento, organi di governo, mezzi di marcia addietro, mezzi di trasmissioni ordini, sistemazioni di protezione passiva contro gli incendi, mezzi di sfuggita, mezzi di segnalazione), a meno che la nave venga sottoposta a visita occasionale.

Le condizioni della nave e delle sue apparecchiature devono essere mantenute sempre conformi alle prescrizioni del «Regolamento» allo scopo di assicurare che la nave, sotto tutti gli aspetti, si conservi idonea ad affrontare il mare senza rischi per la nave stessa e per le persone imbarcate. 

Pertanto, l’attività economica esercitata dalle «imprese di pesca» (individuali, societarie o cooperativistiche), pur presentando caratteristiche organizzative, decisionali e gestionali totalmente differenti dagli altri servizi della navigazione (orario di lavoro, permanenza nello stesso porto, ripetitività quotidiana della bordata, navigazione nello stesso specchio acqueo antistante la costa) ha in comune con questi ultimi l’obbligo del rispetto delle leggi e dei regolamenti che disciplinano la sicurezza della navigazione e della vita umana in mare.

Per svolgere l’attività, però, è necessario che l’Armatore assuma anche il ruolo di imprenditore a tutti gli effetti e, pertanto, titolare di una «impresa di pesca». A tal fine, deve iscriversi nel registro delle imprese di pesca (RIP) istituito presso la capitaneria di porto nella cui giurisdizione ha sede l’impresa stessa; questo obbligo si estende a tutte le imprese, qualunque sia la loro dimensione, ed alle cooperative di pesca.


Senza la suddetta iscrizione, l’impresa che esercita la propria attività con navi non può ottenere la «licenza di pesca»: elemento giuridico essenziale per l’esistenza di una impresa di pesca è l’esercizio di una nave da pesca, cioè l’essere armatori di una nave da pesca.

Un documento di fondamentale importanza, sia dal punto di vista autorizzativo che organizzativo, è quello relativo alla tabella di armamento (tabella 17), emesso su ordinanza dell’Autorità marittima e variabile da circondario a circondario. Dai suoi contenuti è possibile identificare, a parità di imbarcazione, la tipologia di pesca più faticosa per la quale si richiede l’impiego di un numero di risorse umane più elevato.

La pesca è un lavoro molto particolare che deve essere fatto in «squadra», dove ognuno svolge mansioni specifiche ma tra loro interagenti ed in contemporanea; ciascun componente dell’equipaggio deve tenere un comportamento diligente e prudente perché ogni imperizia avrebbe comunque un ripercussione negativa sulla sicurezza degli altri. 


Infine,occorre tenere in debita considerazione che, a differenza di tutti i comparti produttivi, per l’impresa di pesca i pericoli collettivi, cioè quelli che potrebbero creare rischi per l’intero equipaggio con conseguente abbandono della nave, richiedono agli uomini di equipaggio una maggiore “prevenzione” e formazione, in quanto la gestione di una emergenza (ruolo di appello) è sicuramente più difficile ed impegnativa.
4. Aspetto infortunistico e sanitario


Questo sicuramente è l’aspetto che caratterizza maggiormente il comparto in esame, in quanto gli Istituti Assicurativi che esercitano tale pubblico servizio sono due ed annoverano tra i loro assicurati i lavoratori marittimi imbarcati su natanti da pesca di segmenti differenti.


Infatti, mentre l’INAIL esercita l’assicurazione per i lavoratori marittimi imbarcati su natanti da pesca la cui stazza si colloca al di sotto di 10 TSL, l’IPSEMA (ex Casse Marittime) l’esercita per il rimanente segmento dimensionale superiore. Ciò implica una grande difficoltà sia a reperire i dati che ad omogeneizzarne la lettura, fermo restando che l’obbligo assicurativo presso l’IPSEMA degli addetti alla navigazione marittima ed alla pesca è stato oggetto di discrimino di questi nei confronti di agevolazioni create per certe malattie professionali (ex esposti all’amianto).


Quello che più colpisce anche dai dati statistici è la totale assenza di denunce di malattie professionali e di piccoli infortuni sul lavoro, dovuta essenzialmente alla tipologia contrattuale di arruolamento e alla reiterata deroga di questi lavoratori dal campo di applicazione di tutte le norme legislative in materia di igiene del lavoro.


Con l’emanazione della legge per l’adeguamento ldella normativa sulla sicurezza dei lavoratori marittimi a bordo delle navi mercantili da pesca nazionali, a norma della legge 31 dicembre 1998, n°485, anche l’aspetto sanitario assume tutta la sua valenza ed importanza, sotto la diretta responsabilità del Medico Competente. 

Oggi si assiste ad un cambio di atteggiamento dei pescatori: la loro attenzione è mirata molto di più alla creazione di un luogo di lavoro in grado di mantenere a lungo la loro idoneità lavorativa, minimizzando, per quanto possibile tutte quelle situazioni pericolose per la salute (rumore, m.m.c, condizioni climatiche gravose, ecc).



L’altro aspetto che caratterizza il comparto dal punto di vista sanitario è quello concernente le visite periodiche che devono essere fatte da diverse strutture preposte e che, invece, potrebbero essere ridotte e sotto la responsabilità di un soggetto unico.

Il sistema delle visite mediche, infatti, risulta quanto mai complesso ed obbliga il lavoratore marittimo a sottoporsi ad accertamenti sanitari  ripetuti spesso in un arco di tempo breve in relazione all’elevato turn over che caratterizza questo particolare lavoro. Le novità introdotte dal D.Lgs.271/99 vanno a sovrapporsi ad un sistema di controllo sanitario per il lavoratore marittimo già esistente e che di fatto non viene abrogato dal D.Lgs.271/99.

La diversa finalità delle azioni sanitarie certificative e la diversa attribuzione istituzionale delle competenze costituiscono un punto di forte criticità. Si inizia dalla visita generica d’idoneità all’atto di iscrizione nelle liste della gente di mare,espletata presso il medico del porto, si segue con la visita di preimbarco eseguita dal medico fiduciario del Ministero (Sanità Marittima), ripetuta ogni due anni (per la sola gente di mare di 1° categoria) per controllare il mantenimento dell’idoneità o dopo un lungo periodo di non imbarco. 

Poi ci sono le visite preventive del Medico Competente fatte per ogni mansione o per ogni nuovo imbarco (cambio di armatore). Sempre il medico competente dovrà poi eseguire le visite periodiche per il controllo dell’idoneità alla mansione specifica con periodicità variabile a suo giudizio e secondo il tipo di rischio.

Occasionalmente il lavoratore può essere sottoposto ad accertamenti medico-legali a seguito di malattia o infortunio, volti al controllo dell’idoneità o meno all’imbarco dopo assenza per motivi di salute. Eventuali inidoneità saranno valutate dalle Commissioni Mediche di primo grado (costituite a livello locale) o di secondo grado (a livello ministeriale). 

La sovrapposizione di tali attività sanitaria può dare origine ad esiti differenti e contrastanti, profilando poco utile e di difficile comprensione ed interpretazione. 

La nomina del Medico Competente, contrariamente a quanto avviene per le imprese di terra, non prevede la consultazione preventiva del RLS ma deve essere fatta “ comunque”, indipendentemente dall’esito della valutazione dei rischi. Tale presenza incondizionata del Medico Competente è molto significativa per un settore lavorativo che è stato sempre oggetto di deroga delle normative inerenti la tutela della salute dei lavoratori in quanto sta ad indicare che per i lavoratori della pesca, data la pericolosità delle condizioni operative, la sorveglianza sanitaria si rende obbligatoria per il presunto rischio di malattie professionali (anche se non tabellato).
Ciò costituisce un compito gravoso per il medico competente che, venendogli a mancare qualsiasi riferimento normativo, deve scegliere la periodicità dei controlli sanitari, scelta che deve tener conto anche del continuo spostamento delle misure umane da un’imbarcazione all’altra. Il medico sarà quindi “competente” non per l’assiduità con cui effettuerà la visita medica a lavoratori individuati in base alla “presunzione del rischio”, ma per la volontà e la capacità di inserirsi nel processo complessivo di prevenzione in azienda.

Gli imbarchi e gli sbarchi possono avvenire sia nell’ambito di una stessa marineria che in distretti differenti, dove la sorveglianza sanitaria viene svolta da diversi medici competenti, fermo restando che anche nell’ambito di una stessa marineria potrebbero trovarsi ad operare più professionisti

Se a tutto ciò si aggiungono gli obblighi legislativi derivanti da prima del D.Lgs. 626/94 e 271/99 si ha il quadro abbastanza complesso, in cui l’attività propria del medico competente si interseca con compiti medico-legali ed igienistici svolti dal medico della Sanità marittima o dal medico fiduciario del Ministero della Sanità.

Infine, per quanto attiene l’aspetto infortunistico, diverse possono essere le cause di infortunio a bordo dei natanti da pesca:
          scivolate, cadute in piano 

          rottura di cavi, colpi di frusta 

          compressioni, urti e schiacciamenti 

Seguono  le cadute da scale, cadute di gravi e ferite da attrezzi ed utensili da lavoro.

Tra le cause indirette di infortunio possiamo riscontrarle in corrispondenza dei servizi di coperta e di macchina.

Dalle analisi condotte a vari livelli emerge che le imbarcazioni da pesca inferiori a 12 m presentano una certa specificità legata al fatto che il lavoro vi viene svolto in uno spazio limitato e su una piattaforma in movimento. Tutta la piccola pesca costituisce un'attività ad elevato rischio in quanto vi si registra una notevole percentuale di marinai, vittime di incidenti sul lavoro. 

D'altra parte, le percentuali di infortunio e le casistiche circa le cause agenti, trovano conferma anche nelle navi di dimensioni maggiori. Alla luce di queste considerazioni, peraltro suffragate da osservazioni dirette nel corso di uscite in mare, si ritiene opportuno indirizzare l'attenzione ai seguenti principali punti: 

1. le cadute entro e fuori bordo
2. le manovre complessive di pesca

3. la sicurezza del natante
4. l'ambiente di lavoro

5. La formazione professionale nella pesca: spunti riflessivi
In un momento cruciale come quello che sta vivendo il settore ittico, esistono tuttavia alcune condizioni determinanti che consentono di far convergere elementi positivi atti a garantire stabilità al settore e mantenimento degli attuali livelli occupazionali.
E' certo, infatti che pur rappresentando il settore pesca una notevole risorsa economica per il nostro Paese, alcuni fenomeni ne caratterizzano e condizionano lo sviluppo. 
Alcuni riguardano la competenza di diversi ministeri sulle problematiche del settore, altri sono direttamente pertinenti alla necessità di modificare l’attuale normativa che regolamenta i titoli e le qualifiche professionali della pesca, anche in relazione all’esigenza di tutelare le risorse e l’ambiente marino e all’evoluzione degli strumenti e delle tecnologie di navigazione e di pesca.
Altri ancora, riguardano le trasformazioni e i cambiamenti che hanno profondamente modificato il comparto ittico. Basti pensare come la Politica Comune della Pesca, attraverso i Programmi di Orientamento Pluriennale delle flotte pescherecce comunitarie, incida di riflesso sul tessuto economico e sociale del comparto.
L' evoluzione tecnico-scientifica del settore, l' emergere di alcune modalità di coltura che consentono di utilizzare secondo il Principio di Condotta Responsabile l' ambiente marino ed in generale le acque, l’introduzione di una normativa più attenta al rispetto della sicurezza e salute degli operatori della pesca e un avanzamento tecnologico che ha prodotto nelle imbarcazioni notevoli cambiamenti anche sotto il profilo igienico-sanitaro che portano ad assicurare una migliore condizione di vita a bordo e una maggiore tutela del prodotto, hanno determinato - contestualmente - l'emergere di nuovi bisogni e di nuove regole e di una domanda di professionalità più elevate ed articolate. 
La definizione delle professionalità e il configurarsi di nuovi profili professionali avviene, infatti, all' interno di contesti produttivi connotati in particolare dalle variabili della tecnologia e della organizzazione delle imprese di pesca.
Nel settore ittico si può osservare, infatti, come la innovazione tecnologica sia sottoposta alle tensioni di una crescente divaricazione tra "tradizione del mestiere" e standardizzazione delle procedure e dei processi di pesca. La evoluzione della professionalità è - infatti - caratterizzata dal gap crescente tra le nuove esigenze tecniche e la disponibilità di forza lavoro a bassa professionalità.
Tenuto conto che:
· la dinamica di mercato dei prodotti ittici è a sua volta caratterizzata dagli effetti perversi di una forte regolamentazione e da crescenti vincoli amministrativi che non rispondono ad alcuna logica di programmazione territoriale;
· l' organizzazione dell' azienda ittica è spesso connotata da una forte e dispersa variabilità di modelli, di combinazione delle risorse, di relazioni con il mercato del lavoro e con le istituzioni, ne consegue che si vengono a creare alcune condizioni di "turbolenza".

Condizioni di turbolenza delle quali è necessario tener conto quando si vogliano individuare e definire interventi di formazione e di riqualificazione della forza lavoro che opera nel settore.
Il mercato con la sua struttura di domanda-offerta variabile multiforme e contraddittoria influisce sulla definizione delle scelte che le aziende ittiche assumono in relazione alle tecnologie, nonché sull’elaborazione delle decisioni che concernono l'organizzazione delle risorse ed in specie della forza lavoro.
Cosicché, il mercato con la sua crescente differenziazione delle domande e la collocazione dispersa delle sue risorse, viene ad assumere progressivamente una funzione di regolazione e di selezione nei confronti della forza-lavoro caratterizzata da una professionalità frantumata e dispersa tra profili, da una parte ancora connessi al sistema "artigiano del mestiere " e dall'altra ormai assorbiti in pieno nella razionalizzazione produttivistica indotta dalla generalizzazione delle tecnologie delle imbarcazioni e delle tecniche industriali di trasformazione e conservazione del prodotto.
In tale contesto l’area della professionalità sembra essere la componente più carica di tensioni, contraddizioni ed incertezze.
L'avvio di una riflessione sui caratteri e sulle tendenze delle vecchie e delle nuove professionalità nel settore ittico deve perciò muoversi all'interno di un contesto che tenga conto del "processo di frantumazione" della professionalità e del caratterizzarsi di due precisi indirizzi:
1. sostituzione delle più antiquate mansioni prevalentemente esecutive, strettamente condizionate da una struttura tecnica che impone anche tempi e ritmi di produzione sostenuti;
2. svuotamento dei contenuti professionali delle tradizionali mansioni ittiche, ancora presenti nel ciclo produttivo, caratterizzati da potenziali livelli di professionalità.      
In buona sostanza, da una attenta analisi socio-economica effettuata da Ugl Sicilia Pesca, nel settore ittico si combinano caratteri di professionalità, organizzazione della forza lavoro e di tecnologia polivalenti non strettamente subordinate ad un processo meccanico, ma, semmai, capace di movimento autonomo che può definirsi come un "sistema professionale" dove l'organizzazione del lavoro e il rapporto con le strumentazioni tecniche vengono regolate da conoscenze, abilità e ruoli professionali riducibili alla categoria del "mestiere".
Nel mestiere, infatti, si esplica una polivalenza di attività, di acquisizione di risorse, di trasformazione e di trasporto di merci, nonché di partecipazione al processo di completamento del "prodotto" finale che risulta unitaria e continua. 

Così come le funzioni aziendali di integrazione, di coordinamento e di valutazione dei compiti e delle mansioni sono sottoposte ad un sistema decisionale di controllo.
Il configurarsi di questi elementi rende assai importante una riflessione sui bisogni di formazione, aggiornamento, riqualificazione del pescatore.

Per Ugl Sicilia Pesca è necessario che la Regione Siciliana attui una concreta sinergia tra il Dipartimento regionale pesca ed il dipartimento regionale formazione professionale per programmare, attraverso lo strumento del Bando, percorsi formativi, cofinanziati dal Fep e dal fondo Sociale Europeo, collegati alle peculiarità professionali tipiche del “mestiere” , ma anche al trasferimento di  competenze di base, trasversali e tecnico- professionali che garantiscano al pescatore quelle conoscenze indispensabili per confrontarsi sia sotto il profilo istituzionale (es. normativa), sia sotto il profilo culturale (es. problematiche ambientali, ecc.) con le innovazioni e le trasformazioni tecnologiche del settore e del mercato del lavoro, in generale.

A seguito delle considerazioni esposte, il presente lavoro tenta di sollecitare le istituzioni regionali a programmare diverse linee di intervento formativo rispondenti alle diverse necessità che il settore presenta anche nel rispetto della normativa internazionale e nazionale sul rilascio dei titoli professionali della gente di mare.

Nello specifico, i corsi di formazione professionale per il rilascio dei titoli, mira ad individuare da un lato i percorsi formativi collegati strettamente alla legge 21 novembre 1985, n. 739, concernente l'adesione alla Convenzione sulle norme relative alla formazione della gente di mare, al rilascio dei brevetti e ai servizi di guardia, adottata a Londra il 7 luglio 1978 Standard of Training, Certification and Watchkeeping for Seafarers (STCW 78 nella versione aggiornata di seguito denominata Convenzione STCW/78-95) ed agli aggiornamenti previsti dalle disposizioni regolamentari.

Per questa tipologia formativa, secondo Ugl Sicilia Pesca, la Regione Siciliana dovrebbe intervenire per la copertura dei costi sopportati dal pescatore per l’ottenimento dei titoli professionali e per l’aggiornamento, come peraltro già previsto dall’art.35 della legge regionale n.6 del 14 maggio 2009 (GURS n.22 del20/05/2009).

Il presente documento intende proporre una seconda tipologia di interventi formativi finalizzati alla formazione permanente e continua del personale imbarcato sulla normativa della sicurezza e sulle norme igienico-sanitarie. 

In allegato al presente documento il quadro normativo di riferimento per il rilascio dei titoli professionali ed il loro aggiornamento, nonché il Decreto n.708 del 20/12/1996 relativo al corso di aggiornamento di pronto soccorso, il Decreto del Presidente della Repubblica n° 474 del 29/07/1996 riguardante il rilascio del certificato di marittimo abilitato per i mezzi di salvataggio, il Decreto Ministeriale del 05/10/2000 sui requisiti ed i limiti delle abilitazioni e certificazioni della gente di mare, il Decreto 07/03/2007 relativo agli aggiornamenti professionali per gli iscritti nella Gente di mare.

6. La formazione professionale e la sicurezza a bordo

La pesca è un settore per il quale il Parlamento europeo ha chiesto maggiore sicurezza, con riguardo agli aspetti della prevenzione, della formazione professionale e del ricorso alle tecnologie più moderne per i dispositivi dei salvataggio.
A regolamentare il settore sono intervenute diverse convenzioni e raccomandazioni a livello internazionale, elaborate soprattutto dall’Organizzazione mondiale del lavoro (ILO) e dall’Organizzazione marittima internazionale (IMO), non ancora del tutto applicate. Non è da meno la legislazione comunitaria con due direttive sulla sicurezza dei pescherecci che, tuttavia, nell’insieme non coprono che l’11% del settore. 

Il comparto della pesca marittima nazionale è stato recentemente oggetto di adeguamento normativo, con l’entrata in vigore del D.Lgs. del 27 luglio 1999 n° 271, relativo alla salute e sicurezza dei lavoratori marittimi imbarcati su navi mercantili da pesca nazionali e del D.Lgs  n° 298 del 1999, di attuazione della Direttiva 93/103/CE relativa alle prescrizioni minime di sicurezza e salute per il lavoro a bordo delle navi da pesca. 

Per Ugl Sicilia Pesca l’introduzione del Decreto Legislativo n.298/99 ha sostanzialmente cambiato sia le responsabilità del personale imbarcato che quelle dell’armatore a terra, per cui è indispensabile che l’Amministrazione regionale programma un pacchetto di interventi formativi finalizzati ad individuare percorsi didattici ad elevato contenuto di conoscenze nelle materie della sicurezza a bordo delle imbarcazioni da pesca.

Infatti, in attuazione di quanto disposto dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti  attraverso il Regolamento pubblicato con Decreto del 23 luglio 2008 (in GURI n.213 dell’11/09/2008) concernente  le modalità per il rinnovo dei certificati di  competenza  ai  sensi  dell'articolo  6, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 2001, n. 324, i  certificati  adeguati  rilasciati  al  personale  marittimo, redatti  in lingua italiana e in lingua inglese, ai sensi del Capo I, articolo 2, lettera nn) del decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio  2001,  n. 324, sono soggetti a rinnovo dopo sessanta mesi dal loro rilascio.

Il Comandante è la figura a cui è affidato il comando della nave ed è una figura caratterizzata da un elevato potere decisionale, in particolar modo a bordo dove è il massimo responsabile. Comunque come può dedursi dal D.Lgs 271/99 e dal D.Lgs 298/99 è la seconda figura, in termini di compiti dopo l’armatore al quale spetta un ruolo chiave nella gestione del sistema sicurezza. 

Generalizzando all’Armatore spettano compiti impostazione,  indirizzo e controllo, mentre al Comandante spettano compiti tecnici, di gestione operativa e di controllo.

Questo è anche confermato indirettamente dalle attribuzioni conferite a questa figura dal D.Lgs 271/99 e dal 298/99 alcune delle quali  comuni, nell’ambito delle proprie competenze, con l’armatore  mentre altre spettano solo al Comandante. 

Per facilitare l’individuazione delle  competenze che il Comandante deve possedere nelle tabelle che seguono sono riportate le attese legislative e i compiti derivanti dalle attribuzioni conferite dal D.Lgs 271/99 e dal D.Lgs 298/99:

Attese legislative relative al D.Lgs 298/99 

	AZIONE
	RIF. NORMATIVO

	Formare approfonditamente su:

· prevenzione malattie e infortuni, 

· misure da attuare in caso di infortunio, 

· stabilità della nave e mantenimento della stessa, 

· navigazione, 

· comunicazioni via radio e relative procedure
	· Art. 7 c. 1 D.Lgs 298/99


Attribuzioni conferite dal D.Lgs 271/99 e dal D.Lgs 298/99

	COMPITI COMANDANTE (D.Lgs 271/99 – D.Lgs 298/99)

	· designare tra i componenti dell’equipaggio i lavoratori marittimi  incaricati dell’attuazione delle misure di emergenza

· emettere procedure ed istruzioni per l’equipaggio, in forma chiara e comprensibile, relativamente a igiene, salute e sicurezza

· sostituire immediatamente le dotazioni che presentano deterioramenti o deficienze che possono comportare un rischio

· segnalare all’armatore le anomalie e deficienze riscontrate che possono compromettere l’igiene, la salute e la sicurezza dei lavoratori

· informare l’armatore e RLS di eventi non prevedibili  o incidenti che possono comportare rischi per i lavoratori e adottare idonee misure per rimuoverne la causa

· assicurare la disponibilità del materiale sanitario a bordo

· collaborare con il SPP e il RSPP per attuare le norme di igiene e sicurezza a bordo

· ricevere le segnalazioni dal RLS su deficienze ed anomalie riscontrate

· valutare, d’intesa con il Servizio di Prevenzione e Protezione, la tipologia di infortuni occorsi al lavoratore marittimo a bordo e comunicare tale dato all’armatore


	COMPITI  ARMATORE  - COMANDANTE (D.Lgs 271/99 – 

D.Lgs 298/99)

	· designare il personale addetto al SPP (no RSPP che è compito specifico dell’armatore), il  medico competente

· organizzare il lavoro a bordo  per ridurre al minimo i fattori di fatica

· limitare al minimo il n. lavoratori esposti ad agenti pericolosi

· verificare il rispetto orario di lavoro

· richiedere l’osservanza ai lavoratori delle norme di igiene e sicurezza e l’utilizzazione dei DPI a disposizione

· garantire le condizioni di efficienza dell’ambiente di lavoro, la regolare manutenzione degli impianti, apparati di bordo e dei dispositivi di sicurezza

· attuare misure tecniche e organizzative per ridurre al minimo i rischi connessi all’uso di attrezzature di lavoro e impedirne un utilizzo non adeguato

· adottare misure per garantire la regolare pulizia delle navi per mantenere condizioni di igiene adeguate

· disporre che gli eventi che si sono verificati in navigazione e che hanno o possono avere effetto  sulla sicurezza e sulla salute dei lavoratori a bordo siano oggetto di un resoconto scritto e  dettagliato da trasmettere all’autorità marittima

· fornire e mantenere le dotazioni mediche a bordo

· fornire ai lavoratori DPI conformi alle normative

· tenere a bordo ed aggiornare il registro degli infortuni

· fornire al SPP informazioni su natura dei rischi, dati registro infortuni e malattie professionali, organizzazione del lavoro, programmazione e attuazione misure preventive e protettive, descrizione attrezzature di lavoro

· permettere all’equipaggio tramite RLS di verificare l’applicazione delle misure di protezione e prevenzione e di avere accesso alla documentazione relativa

· fornire e mettere a disposizione dell’equipaggio la raccolta delle normativa nazionale e internazionale, documentazione tecnica, il “manuale per la gestione della sicurezza dell’ambiente a bordo”

· fornire informazioni su: 

· i rischi per la sicurezza e la salute connessi all'esercizio della navigazione marittima;

·  le misure e le attività di protezione adottate;

·  i rischi specifici cui è esposto in relazione all'attività svolta a bordo, le normative di sicurezza e le disposizioni armatoriali in materia;

·  i pericoli connessi all'uso di sostanze e dei preparati pericolosi presenti a bordo;

·  le procedure che riguardano il pronto soccorso, la lotta antincendio, l'abbandono nave;

·  il responsabile del servizio di prevenzione e protezione a bordo ed il medico competente

· informare i lavoratori su misure da attuare in caso di emergenza (incendio abbandono nave)

· assicurare che le informazioni forniti ai lavoratori a bordo su salute e sicurezza siano comprensibili per tutti

· addestrare i lavoratori su corretto utilizzo DPI e attrezzature di lavoro 

· formare ed addestrare il personale in materia di igiene e sicurezza predisponendo appositi manuali di facile consultazione


 Da queste si deduce che le competenze del Comandante riguardano l’area:

· informativa 

· formativa

· relazionale 

· gestionale/organizzativa, 

· controllo/vigilanza, 

· tecnica / valutativa

Questo e quanto indicato nell’introduzione alle linee guida applicazione 271/99 individuano le seguenti esigenze (area sapere, saper fare e saper essere):

· normativa: organizzazione del sistema sicurezza a bordo, compiti competenze delle figure coinvolte, responsabilità, OO.VV

· rischi presenti a bordo, possibili danni correlati

· principi base della valutazione dei rischi: analisi delle situazioni critiche, piano di sicurezza

· misure di prevenzione e protezione, DPI

· mezzi di salvataggio

· fondamenti di prevenzione incendi 

· primo soccorso

· il peschereccio: caratteristiche strutturali,  impianti di bordo, movimenti ,navigazione e stabilità

· imbarco spostamenti di pesi a bordo incaglio falla

· comunicazioni via radio

· gestione delle emergenze (abbandono nave, uomo a mare, incaglio, falla, collisione,  impiego mezzi di salvataggio, lotta antincendio, primo soccorso e assistenza medica a bordo, panico,ecc)

· modelli pratici per una corretta comunicazione,  informazione e formazione dei lavoratori a bordo 

La conoscenza delle fasi lavorative, e quindi l’esperienza lavorativa, è elevata.

L’apprendimento sul campo (esperienziale) e il ruolo tipico del Comandante (colui che ha la responsabilità più ampia e completa di tutto ciò che accade sulla nave) determinano, mediamente,  una discreta conoscenza delle problematiche riguardanti i rischi per la sicurezza e la salute.

Nell’ambito di queste esigenze l’intervento formativo deve essere riferito (tarato) alla tipologia della nave e al tipo di pesca. 

La necessità della formazione su tecnica della comunicazione, su modelli di informazione e formazione derivano dalle considerazioni fatte nella sezione analisi del fabbisogno dei lavoratori.
Documenti da consultare possono essere: standard IMO quali STCW-F convention,  FAO/ILO/IMO con “Document for  guidance on training and certification of fishing vessel personnel”, certificazione addestramento e formazione gente di mare .

Dalla lettura delle attese legislative relative a questa figura: 

D.Lgs 271/99 

	AZIONE
	RIF. NORMATIVO

	· Addestrare corretto utilizzo attrezzature di lavoro e dei DPI.

· Formare ed addestrare su igiene salute e sicurezza predisponendo manuali operativi  facili da consultare
	· Art. 6 c. 5 lett. e) D.Lgs 271/99

· Art. 6 c. 5 lett. i)  D.Lgs 271/99

	· Formare in  modo sufficiente e adeguato (tipologia nave e mansione svolta) su sicurezza e salute.

· Tutto ciò in occasione dell’imbarco, del cambio mansioni e trasferimento, dell’introduzione di nuove attrezzature, nuove tecnologie e nuovi agenti pericolosi., insorgenza nuovi rischi
	·  Art. 27 c. 2 D.Lgs 271/99

· Art. 27 c. 3 e 4 D.Lgs 271/99


D.Lgs 298/99 

	AZIONE
	RIF. NORMATIVO

	· Addestrare e istruire per le situazioni di emergenza
	· Art. 3 c.2 lett. d) e all. III punto 4 D.Lgs 298/99

	· Esercitazioni di salvataggio ogni mese in porto o in mare.
	· Art. 3 c.2 lett. d) e all. III punto 6 D.Lgs 298/99

	· Addestrare nel montaggio e impiego apparecchiatura radiofonica portatile (se esistente)
	· Art. 3 c.2 lett. d) e all. III punto 6 D.Lgs 298/99

	· Nel caso in cui sia necessario (uso DPI III categoria): Formare, addestrare adeguatamente per l’uso corretto e l’utilizzo pratico  dei DPI
	· Art. 3 c.2 lett. e) D.Lgs 298/99 e art. 43 c. 4 lett. g), c. 5 lett. a), b) D.Lgs 626/94

	Formare adeguatamente su:

· sicurezza e salute a bordo delle navi,

·  lotta antincendio,

·  impiego mezzi di salvataggio (conformemente al DPR 474/96), 

· pronto soccorso e assistenza medica a bordo (normativa vigente),

·  impiego attrezzature utilizzate e di quelle di trazione,

·  differenti metodi di segnalazione
	· Art. 6 c. 1 D.Lgs 298/99


Sulla base di quanto indicato nell’introduzione alle linee guida applicazione Decreto legislativo n. 271/99 , possono essere individuate le seguenti esigenze:

· Conoscenza dei rischi,  connessi al posto di lavoro ed  alla propria attività lavorativa quali rischi relativi a:  (es. di schema indicativo):  imbarco/sbarco -disormeggio/ormeggio - avviamento e conduzione dell’apparato motore - manovre in navigazione  (in condizioni climatiche favorevoli e sfavorevoli)-  approntamento ed uso delle attrezzature – preparazione, stivaggio  e scarico del pescato - attività complementari (mensa, rifornimento oli e combustibili, manutenzione in navigazione e in porto, ecc) - condizioni climatiche – fatica -  ecc.

· Conoscenza dei possibili danni e misure di protezione e prevenzione per evitarli

· Conoscenza di base delle procedure di emergenza (abbandono nave, uomo a mare, incaglio, falla, collisione,  impiego mezzi di salvataggio, lotta antincendio, primo soccorso e assistenza medica a bordo, ecc)

· Conoscenza segnaletica e dispositivi di allarme

· Nozioni dei diritti e doveri in termini di salute e sicurezza e delle disposizioni armatoriali in merito

· Capacità di applicare  le corrette procedure  lavorative nel rispetto delle norme di sicurezza e igiene del lavoro e delle disposizioni armatoriali, sia nella normale routine lavorativa che in occasione di anomalie 

· Capacità di applicare correttamente  le  procedure di emergenza 

· Capacità nell’utilizzare correttamente i mezzi per la lotta contro gli incendi, mezzi di salvataggio, ecc

· Capacità di utilizzare e conservare correttamente i DPI messi a disposizione

Nell’ambito di queste esigenze l’intervento formativo deve essere riferito (tarato) alla tipologia della nave,  al tipo di pesca , alle mansioni svolte a bordo e commisurato alla risultanze della valutazione del rischio. 

La necessità della  formazione  riguardo le procedure da seguire in caso di emergenza (abbandono nave, uomo a mare, incaglio, falla, collisione,  impiego mezzi di salvataggio, lotta antincendio, primo soccorso e assistenza medica a bordo, ecc),  pur se tarata al tipo di nave e al tipo di pesca, risulta confermata  da indicazioni ben chiare in tal senso fornite da standards IMO quali STCW-F convention, dalla FAO/ILO/IMO con “Document for  guidance on training and certification of fishing vessel personnel”, da dati statistici su infortuni mortali, da IPSEMA, da quanto emerso nel corso di colloqui con le figure interessate.

Esistono indagini conoscitive e studi di settore che evidenziano come per i lavoratori della pesca  lo sforzo fisico sia giudicato eccessivo, come il  rumore, la posizione scomoda assunta durante il lavoro ed la movimentazione di carichi pesanti; fattori tutti segnalati dai pescatori come  incisivi per il logorio psico-fisico. Su questi fattori occorrerà quindi porre particolare attenzione durante la formazione.
In merito alla programmazione condivisa con il Fondo Sociale Europeo (FSE), secondo Ugl Sicilia Pesca è indispensabile programmare interventi formativi finalizzati:

· alla diversificazione delle attività del pescatore (operatore pesca turismo, operatore ittiturismo, retiere, magazziniere, tecnico acquacoltura, esperto gestione impianti maricoltura, etc.) 

· alla riqualificazione del pescatore verso profili professionali idonei per la ricollocazione verso attività dell’indotto pesca (operatore acquacoltura ecocompatibile di qualità, imprenditore itticoltore, tecnico per il monitoraggio e la gestione del territorio e dell’ambiente marino, etc.).
Palermo, 20 luglio 2009

Dr. Giuseppe Messina

  Segretario regionale 

    Ugl Sicilia Pesca

Allegato n.1

QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO
	Decreto del Presidente della Repubblica   n° 1327  del 15/05/1963
Conseguimento del brevetto di marittimo abilitato per imbarcazioni di salvataggio.

	

	Decreto Ministeriale  del 07/08/1982
Istituzione di corsi di pronto soccorso per il  personale navigante marittimo.

	

	Legge ordinaria del Parlamento n° 739 del 21/11/1985
Adesione alla convenzione del 1978 sulle norme relative alla formazione della gente di mare, al rilascio dei 
brevetti ed alla guardia, adottata a Londra il 7 luglio 1978, e sua esecuzione.

	

	Decreto Ministeriale  del 11/06/1986
Istituzione del corso di addestramento sul lavaggio delle cisterne con petrolio greggio.

	

	Decreto Ministeriale  del 04/04/1987
Istituzione dei corsi antincendio di base e avanzato per il personale marittimo.

	

	Decreto Ministeriale  del 06/04/1987
Istituzione dei corsi di sopravvivenza e salvataggio per il personale marittimo.

	

	Decreto Ministeriale del 18/07/1991
Istituzione del corso di sicurezza per navi petroliere della durata non inferiore a settanta ore, di cui non meno di trentacinque ore dovranno essere impiegate in esercitazioni pratiche.

	

	Decreto Ministeriale   n° 708  del 20/12/1996
Regolamento concernente l'istituzione e la disciplina dei corsi di aggiornamento di pronto soccorso per il personale appartenente alla gente di mare.

	

	Decreto del Presidente della Repubblica   n° 474  del 29/07/1996
Regolamento concernente i requisiti ed il programma di esame per il rilascio del certificato di marittimo abilitato per i mezzi di salvataggio.

	

	Decreto Ministeriale del 25/08/1997
Certificazione delle competenze della gente di mare in materia di primo soccorso sanitario e di assistenza medica a bordo di navi mercantili.

	

	Decreto Ministeriale del 07/04/1998
Requisiti e programma di esame per ottenere il certificato di marittimo abilitato per i battelli di emergenza veloci.

	

	Decreto Ministeriale del 12/08/1998
Requisiti, abilitazioni e certificazioni della gente di mare.

	

	Decreto Ministeriale del 06/10/1999
Certificazione delle competenze in materia di primo soccorso sanitario per personale off-shore.

	

	Decreto del Presidente della Repubblica n° 324 del 09/05/2001
Regolamento di attuazione delle direttive 94/58/CE e 98/35/CE relative ai requisiti minimi di formazione per la gente di mare.

	

	Decreto Ministeriale del 05/10/2000
Requisiti, limiti delle abilitazioni e certificazioni della gente di mare.

	

	Decreto Ministeriale del 22/12/2000
Modificazioni al decreto 5 ottobre 2000 concernente i requisiti, limiti delle abilitazioni e certificazioni della gente di mare.

	

	Decreto Ministeriale del 19/06/2001
Istituzione del corso di sicurezza personale e responsabilità sociali (Personal Safety and Social Responsabilities PSSR).

	

	Decreto Ministeriale del 07/08/2001
Certificazione del corso di sicurezza per navi cisterne adibite al trasporto di gas liquefatti.

	

	Decreto Ministeriale del 07/08/2001
Istituzione del corso di familiarizzazione alle tecniche di sicurezza per navi cisterna adibite al trasporto di gas liquefatti, prodotti chimici e per navi petroliere.

	

	Decreto Ministeriale del 07/08/2001
Modifica della certificazione del corso di sicurezza per navi cisterne adibite al trasporto di prodotti chimici.

	

	Decreto Ministeriale del 07/08/2001
Modifica della certificazione del corso di sicurezza per navi petroliere.

	

	Decreto Ministeriale del 07/08/2001
Modifica della certificazione del corso di sopravvivenza e salvataggio.

	

	Decreto Ministeriale del 07/08/2001
Requisiti dell'addestramento speciale per il personale marittimo destinato all'assistenza dei passeggeri in situazioni di emergenza imbarcato su navi passeggeri diverse dal tipo Ro-Ro.

	

	Decreto Ministeriale del 17/10/2001
Corso antincendio di base ed avanzato.

	

	Decreto Ministeriale del 13/11/2001
Deroga al corso antincendio di base per il personale di camera, cucina e per il personale addetto ai servizi complementari.

	

	Decreto Ministeriale del 17/12/2001
Certificazione dell'avvenuto conseguimento dell'addestramento di base.

	

	Decreto Ministeriale del 14/12/2001
Attestazione delle competenze in materia di primo soccorso elementare a bordo di navi mercantili.

	

	Decreto Ministeriale del 12/02/2002
Revisione parziale delle autorizzazioni all'imbarco quale medico di bordo e degli attestati di iscrizione nell'elenco dei medici di bordo supplenti.

	

	Decreto Ministeriale del 28/03/2002
Modifiche al corso di sicurezza personale e responsabilita' sociali (personal safety and social responsabilities).

	

	Decreto Ministeriale n° 214 del 25/07/2002
Regolamento concernente la revisione della normativa attinente ai titoli di abilitazione all'esercizio di stazioni radioelettriche di bordo di navi mercantili non soggette alle prescrizioni della convenzione Solas 74/83.

	

	Decreto Ministeriale del 9/10/2002
Sostituzione del modello di certificato di marittimo abilitato per i mezzi di salvataggio.

	

	Convenzioni – raccomandazioni

	

	Fishermen’s competency certificates Convention, C125 1966

	Vocational Training (Fishermen) recommendation, R126 1966

	IMO
International Convention on Standards of Training, Certification and Watchkeeping for Fishing Vessel Personnel (STCW-F), 1995

	

	FAO/ILO/IMO

Document for guidance on training and certification of fishing vessel personnel

	

	


Allegato n.2
Decreto Ministeriale   n° 708  del 20/12/1996
Regolamento concernente l'istituzione e la disciplina dei corsi di aggiornamento di pronto soccorso per il personale appartenente alla gente di mare. 
Gazzetta Ufficiale Italiana   n°  274   del  24/11/1997

PROGRAMMA DEI CORSI DI AGGIORNAMENTO DI PRONTO SOCCORSO PER IL PERSONALE NAVIGANTE MARITTIMO (Articolo 2, comma 2). 

A) Sintesi del programma del corso di formazione. 
B) Approfondimenti dei seguenti argomenti del corso di formazione: 

Nozioni elementari di semeiotica: 
a) esame obiettivo del malato; 
b) rilevazione della frequenza cardiaca, dei caratteri del polso e del respiro, della pressione arteriosa e della temperatura. 

Sindromi mediche a carattere acuto: 
a) apparato cardiocircolatorio (angina pectoris, infarto del miocardio, aritmie, scompenso cardiocircolatorio); 
b) apparato respiratorio (asma, fenomeni allergici); 
c) apparato digerente (ulcera peptica, coliche, pancreatite acuta);
d) malattie dismetaboliche (diabete); 
e) sistema nervoso (trauma cranico, ematomi sub ed epidurali); 
f) tossicodipendenze ed alcoolismo: astinenza ed iperdosaggio; 
g) patologia oculare (glaucoma, congiuntiviti infettive). 

Sindromi chirurgiche a carattere acuto (appendicite, peritonite, occlusione intestinale, ulcera peptica e sue complicanze, coliche addominali, biliari e renali). 

Nozioni di epidemiologia e profilassi: 
a) distibuzione geografica delle principali malattie infettive. Modalità di trasmissione. Prevenzione delle malattie infettive e parassitarie. Vaccinazioni; 
b) principali malattie infettive (parassitosi, tossicoinfezioni alimentari, tetano, malaria, TBC, herpes Zoster, malattie sessualmente trasmesse, epatiti). 

I più comuni traumatismi: 
a) ustioni; 
b) corpi estranei oculari; 
c) fratture, lussazioni, distorsioni (diagnosi e terapia). 

Patologia su base allergica: 
a) asma; 
b) shock anafilattico; 
c) reazioni avverse da farmaco. 

Nozioni di igiene: 
a) malattie da calore e da freddo; 
b) acqua potabile ed igiene alimentare; 
c) smaltimento di liquami. 

Tecnica pratica di pronto soccorso: 
a) tecniche iniettive; 
b) medicazione e sutura delle ferite; 
c) cateterismo vescicale. 

Pronto soccorso in generale e nozioni di rianimazione. 
Allegato n.3


Decreto del Presidente della Repubblica n° 474 del 29/07/1996

Regolamento concernente i requisiti ed il programma di esame per il rilascio del certificato di marittimo abilitato per i mezzi di salvataggio.


PROGRAMMA DI ESAME PER MARITTIMO ABILITATO PER I MEZZI DI SALVATAGGIO.

Il Programma di esami prevede che la Commissione esamini il grado di preparazione del candidato sulla base del seguente programma: 
1) indossare una cintura di salvataggio in modo corretto; 
2) interpretare i contrassegni sui mezzi di salvataggio relativi al numero di persone che sono abilitate a trasportare; 
3) eseguire le corrette operazioni e manovre necessarie per preparare, mettere in mare e per salire a bordo dei mezzi di salvataggio nonché per allontanarsi dal fianco della nave, per governare e per sbarcare dai mezzi di salvataggio; 
4) remare, armare albero e vela e condurre imbarcazioni a vela; 
5) aggancio, gonfiamento ed ammaino di una zattera di salvataggio mediante gru; 
6) usare i mezzi di segnalazione, compresi i razzi luminosi; 
7) usare l'apparecchio radio portatile per i mezzi di salvataggio; 
8) impiegare l'estintore in dotazione delle imbarcazioni di salvataggio; 
9) occuparsi di persone ferite sia durante che dopo l'abbandono della nave; 
10) condurre una imbarcazione di salvataggio. Tale prova potrà essere effettuata anche collettivamente. 
La commissione dovrà inoltre accertare che il marittimo abbia conoscenza di quanto segue: 
1) obbligo di cooperare alla sicurezza della propria nave e di soccorrere altre navi e naufraghi; 
2) cenni sulle situazioni di emergenza quali collisione, incendio e falla; 
3) valore dell'addestramento e delle esercitazioni di emergenza; 
4) necessità di essere pronti per ogni emergenza; 
5) ruolo di appello; 
6) segnali regolamentari di emergenza; 
7) mezzi di sfuggita normalmente esistenti a bordo; 
8) caratteristiche e funzionamento dei mezzi di salvataggio che si trovano normalmente a bordo delle navi con particolare riferimento agli accessori e alle attrezzature per l'ammaino e il governo dei mezzi di salvataggio collettivi; 
9) dotazioni dei mezzi di salvataggio e loro uso con particolare riferimento alla bussola di governo; 
10) governo dei mezzi di salvataggio anche in condizioni meteomarine avverse, uso dei battelli di emergenza e delle imbarcazioni di salvataggio a motore per raggruppare le zattere di salvataggio e recupero dei naufraghi e delle persone in mare; 
11) prendere costa con un mezzo di salvataggio; 
12) cenni sui metodi di salvataggio con elicotteri; 
13) provvedimenti da prendere in relazione alle tecniche di sopravvivenza e salvataggio (pericoli principali per i naufraghi, razionamento dei viveri e dell'acqua nei mezzi di salvataggio, uso della cassetta di pronto soccorso e cenni sulle tecniche di rianimazione, effetti della ipotermia e sua prevenzione, impiego di mezzi e di indumenti protettivi). 
Allegato n. 4

Decreto Ministeriale del 05/10/2000
Requisiti, limiti delle abilitazioni e certificazioni della gente di mare. 
(Gazzetta Ufficiale Italiana n° 248 del 23/10/2000)
…………………………..omissis……………………

Art. 19. - Titoli professionali marittimi
1. I possessori di titoli professionali marittimi rilasciati ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio 1952, n. 328, e successive modifiche ed integrazioni, hanno diritto al rilascio delle certificazioni relative alle abilitazioni di cui al presente decreto secondo i criteri ed i requisiti indicati nell'allegata tabella 2, purchè in possesso di un certificato in corso di validità rilasciato ai sensi della convenzione IMO STCW/78, ratificata con legge 21 novembre 1985, n. 739.
2. I possessori dei certificati di marittimo facente parte di una guardia di coperta o di macchina, di cui al decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione 30 maggio 1995, n. 569, hanno diritto al rilascio delle corrispondenti abilitazioni previste dal presente decreto, secondo i criteri ed i requisiti indicati nella medesima tabella 2 allegata al presente decreto.
CRITERI E REQUISITI PER IL RILASCIO DELLE CERTIFICAZIONI IMO STCW/78-95


	TITOLI PROFESSIONALI DI
COPERTA 
	Requisiti per il rilascio di:


	Capitano superiore di lungo
corso 
	COMANDANTE:
automaticamente 
	CAPITANO:
automaticamente 
	UFF.
NAVIGAZIONE:
automaticamente 
	COMANDANTE DI
QUARTA CLASSE
automaticamente 

	Capitano di lungo corso 
	COMANDANTE:
6 mesi di
navigazione come
1° ufficiale coperta
e corsi 
	CAPITANO.
6 mesi di
navigazione
come ufficiale
cop. e corsi 
	UFF.
NAVIGAZIONE:
solo corsi 
	COMANDANTE DI
QUARTA CLASSE
solo corsi 

	Aspirante capitano di lungo
corso 
	COMANDANTE
DI SECONDA
CLASSE
6 mesi di
navigazione come
1° ufficiale cop. e
corsi 
	CAPITANO DI
SECONDA
CLASSE
6 mesi di
navigazione
come ufficiale di
coperta e corsi 
	UFF.
NAVIGAZIONE:
solo corsi 
	COMANDANTE DI
QUARTA CLASSE
solo corsi 

	Padrone marittimo di 1° classe al
traffico 
	COMANDANTE
DI SECONDA
CLASSE:
6 mesi di
navigazione come
1° ufficiale di cop.
e corsi 
	CAPITANO DI
SECONDA
CLASSE
6 mesi di
navigazione
come ufficiale di
coperta e corsi 
	UFF.
NAVIGAZIONE:
solo corsi 
	COMANDANTE DI
QUARTA CLASSE
solo corsi 

	Padrone marittimo di 2° classe al
traffico 
	COMANDANTE
DI SECONDA
CLASSE:
18 mesi di
navigazione come
1° ufficiale di cop.
e corsi 
	CAPITANO DI
SECONDA
CLASSE
18 mesi di
navigazione
come ufficiale di
coperta e corsi 
	UFF.
NAVIGAZIONE:
solo corsi 
	COMANDANTE DI
QUARTA CLASSE
solo corsi 

	Marinaio autorizzato al traffico 
	COMANDANTE
DI SECONDA
CLASSE:
12 mesi di
navigazione come
1° ufficiale di cop.
e corsi 
	CAPITANO DI
SECONDA
CLASSE
12 mesi di
navigazione
come ufficiale di
coperta e corsi 
	UFF.
NAVIGAZIONE:
solo corsi 
	COMANDANTE DI
QUARTA CLASSE
solo corsi 


	TITOLI PROFESSIONALI DI
MACCHINA 
	Requisiti per il rilascio di: 

	Capitano superiore di macchina 
	DIRETTORE DI
MACCHINA:
automaticamente 
	CAPITANO DI
MACCHINA:
automaticamente 
	UFF. DI MACCHINA:
automaticamente 

	Capitano di macchina 
	DIRETTORE DI
MACCHINA:
6 mesi di navigazione
come 1° uff. di macchina e
corsi 
	CAPITANO DI
MACCHINA:
6 mesi di navigazione
come ufficiale di
macchina e corsi 
	UFF. DI MACCHINA:
solo corsi 

	Aspirante capitano di macchina 
	DIRETTORE DI
MACCHINA DI
SECONDA CLASSE:
6 mesi di navigazione
come 1° ufficiale di
macchina e corsi 
	CAPITANO DI
MACCHINA DI SECONDA CLASSE
6 mesi di navigazione
come ufficiale di
macchina e corsi 
	UFF. DI MACCHINA:
solo corsi 

	Meccanico navale di prima classe
specializzato 
	DIRETTORE DI
MACCHINA DI
SECONDA CLASSE:
6 mesi di navigazione
come 1° ufficiale di
macchina e corsi 
	CAPITANO DI
MACCHINA DI
SECONDA CLASSE:
6 mesi di navigazione
come ufficiale di
macchina e corsi 
	UFF. DI MACCHINA:
solo corsi 

	Meccanico navale di prima classe 
	DIRETTORE DI
MACCHINA DI
SECONDA CLASSE:
12 mesi di navigazione
come 1° ufficiale di
macchina e corsi 
	CAPITANO DI
MACCHINA DI
SECONDA CLASSE:
12 mesi di navigazione
come ufficiale di
macchina e corsi 
	UFF. DI MACCHINA:
solo corsi 

	Meccanico navale di seconda classe 
	DIRETTORE DI
MACCHINA DI
SECONDA CLASSE:
18 mesi di navigazione
come 1° ufficiale di
macchina e corsi 
	CAPITANO DI
MACCHINA DI
SECONDA CLASSE:
18 mesi di navigazione
come ufficiale di
macchina e corsi 
	UFF. DI MACCHINA:
solo corsi 


	Certificati previsti dal D.M. 569/95 
	Requisiti per il rilascio di: 


	
	Comune di guardia di
coperta 
	Comune di guardia di
macchina 
	


	Marittimo facente parte di una
guardia di coperta 
	6 mesi di navigazione in
compiti connessi con la
tenuta della guardia di
navigazione 
	------------------------------ 
	

	Certificati previsti dal D.M. 569/95 
	Requisiti per il rilascio di: 

	
	Comune di guardia di
coperta 
	Comune di guardia di
macchina 
	

	Marittimo facente parte di una
guardia di coperta 
	6 mesi di navigazione in
compiti connessi con la
tenuta della guardia di
navigazione 
	------------------------------ 
	

	Marittimo facente parte di una
guardia di macchina 
	------------------------------ 
	6 mesi di navigazione in
compiti connessi con la
tenuta della guardia di
macchina 
	


Occorre precisare che:

1) I corsi da frequentare, indicati nella sopra riportata tabella di cui all’allegato 4, sono antincendio di base e avanzato, sopravvivenza e salvataggio, radar e A.R.P.A. (questi ultimi due sono obbligatori solo per il conseguimento dei certificati di abilitazione per i servizi di coperta).
2) Gli ufficiali di coperta e i marittimi che per almeno trenta mesi siano stati imbarcati in qualità di nostromo su navi passeggeri sono esentati dall'obbligo della frequenza del corso di sopravvivenza e salvataggio.

Allegato n. 5
Gazzetta Ufficiale N. 67 del 21 Marzo 2007

MINISTERO DEI TRASPORTI

DECRETO 7 marzo 2007

Prove pratiche per l'aggiornamento professionale previsto per gli iscritti nella gente di mare.
Vista la legge 21 novembre 1985, n. 739, concernente l'adesione

alla Convenzione sulle norme relative alla formazione della gente di

mare, al rilascio dei brevetti e ai servizi di guardia, adottata a

Londra il 7 luglio 1978 Standard of Training, Certification and

Watchkeeping for Seafarers (STCW 78 nella versione aggiornata di

seguito denominata Convenzione STCW), nonche' il comunicato del

Ministero degli affari esteri, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.

275 del 24 novembre 1987, relativo al deposito presso il segretariato

generale dell'Organizzazione Internazionale Marittima (IMO) in data

26 agosto 1987, dello strumento di adesione dell'Italia alla

convenzione suddetta, entrata, pertanto in vigore, per l'Italia il

26 novembre 1987, conformemente all'art. XIV;

Vista la risoluzione 1 della Conferenza dei Paesi aderenti all'IMO

tenutasi a Londra il 7 luglio 1995, con la quale sono stati adottati

gli emendamenti all'annesso della sopraccitata Convenzione del 1978;

Vista la risoluzione 2 della sopra citata conferenza internazionale

con la quale e' stato adottato il codice STCW sull'addestramento, la

certificazione e la tenuta della guardia (Code STCW 95 nella versione

aggiornata di seguito denominato Codice STCW);

Considerato che gli emendamenti di cui alle risoluzioni 1 e 2 sopra

citate sono entrati in vigore il 1° febbraio 1997, e che

successivamente sono entrati in vigore ulteriori emendamenti

rispettivamente in data 20 maggio 1998, 1° gennaio 1999, 26 maggio

2000, 1° gennaio 2003;

Viste le direttive numeri 94/58/CE del Consiglio del 22 novembre

1994 e 98/35/CE del 25 maggio 1998, concernenti i requisiti minimi di

formazione per la gente di mare recepite con decreto del Presidente

della Repubblica 9 maggio 2001, n. 324 concernente il regolamento di

attuazione delle direttive stesse (di seguito denominato decreto del

Presidente della Repubblica n. 324/2001, modificato con decreto del

Presidente della Repubblica 2 maggio 2006, n. 246 relativo al

regolamento di attuazione delle direttive numeri 2003/103/CE e

2005/23/CE che modificano la direttiva n. 2001/25/CE concernente i

requisiti minimi di formazione per la gente di mare);

Vista la legge 5 ottobre 1991, n. 318 recante disposizioni sui

titoli professionali marittimi;

Visto il decreto ministeriale 5 ottobre 2000 integrato con

modifiche del decreto Ministeriale 22 dicembre 2000 concernente i

requisiti, limiti delle abilitazioni e certificazioni della gente di

mare;

Visti il decreto ministeriale 6 aprile 1987 e successive

modificazioni concernente l'istituzione del corso di sopravvivenza e

salvataggio;

Visto il decreto ministeriale 4 aprile 1987 e successive

medicazioni concernente l'istituzione del corso antincendio di base

ed avanzato, il decreto ministeriale 16 febbraio 1995 e successive

modificazioni concernente l'istituzione del corso all'uso del radar

osservatore normale, il decreto ministeriale 16 febbraio 1995 e

successive modificazioni concernente l'istituzione del corso all'uso

dei sistemi radar ad elaborazione automatica dei dati - A.R.P.A., il

decreto direttoriale 7 agosto 2001 istitutivo del corso di

addestramento radar ARPA - Bridge Team Work - ricerca e salvataggio;

Ritenuta la necessità di disciplinare l'esame atto a dimostrare il

possesso della competenza professionale necessaria ai fini del

rinnovo dei certificati, a livello direttivo e operativo, relativi

alle abilitazioni di comandanti, direttori di macchina ed ufficiali

di coperta e di macchina ai sensi dell'art. 6, comma 2 lettera c) del

decreto del Presidente della Repubblica n. 324/2001 sopra citato;

Decreta:

Art. 1.

Campo di applicazione

1. Il presente decreto disciplina il programma della prova pratica

di aggiornamento prevista dal comma 2, lettera c) dell'art. 6 del

decreto del Presidente della Repubblica n. 324/2001 necessaria per

l'ottenimento del rinnovo dei certificati di abilitazione marittima a

livello direttivo ed operativo per la sezione di coperta e di

macchina.

2. Le disposizioni del presente decreto si applicano a tutti i

marittimi che abbiano effettuato almeno 6 mesi di navigazione negli

ultimi cinque anni nelle funzioni corrispondenti a quelle del

certificato da rinnovare, ovvero in funzioni equivalenti svolte nella

qualifica immediatamente inferiore a quella posseduta.

3. La prova pratica di aggiornamento professionale e' effettuata

dai marittimi in possesso dei seguenti certificati IMO STCW:

Livello direttivo (management level):

1. Comandante di navi di stazza lorda oltre 3000 GT;

2. Comandanti di navi di stazza lorda pari a 7000 GT;

3. Comandanti di navi di stazza lorda pari a 5000 GT;

4. Comandante di navi di stazza lorda tra 500 e 3000 GT;

5. Comandante di navi di stazza lorda inferiore a 500 GT;

6. Comandante di navi di stazza lorda inferiore a 500 GT che

effettuano navigazione costiera;

7. 1° ufficiale di coperta di navi di stazza lorda oltre 3000 GT;

8. 1° ufficiale di coperta di navi di stazza lorda tra 500 e 3000

GT;

9. Direttore di macchina su navi con apparato motore di potenza

superiore a 3000 Kw;

10. Direttore di macchina su navi con apparato motore di potenza

tra 750 e 3000 Kw;

11. 1° ufficiale di macchina su navi con apparato motore di

potenza superiore a 3000 Kw;

12. 1° ufficiale di macchina su navi con apparato motore di

potenza tra 750 e 3000 Kw;

Livello operativo (operational level):

1. Ufficiale di coperta di grado inferiore al 1° su navi di

stazza lorda pari o superiori a 500 GT;

2. Ufficiale di coperta di grado inferiore al 1° su navi di

stazza lorda inferiori a 500 GT non in navigazione costiera;

3. Ufficiale di coperta di grado inferiore al 1° su navi di

stazza lorda pari o inferiori a 500 GT in navigazione costiera;

4. Ufficiale di macchina di grado inferiore al 1° su navi aventi

apparato motore con potenza di propulsione pari o superiori a 750 Kw.

Art. 2.

Prova pratica di aggiornamento professionale

1. I marittimi in possesso delle certificazioni di cui all'art. 1,

comma 2 del presente decreto per ottenere il rinnovo delle stesse,

devono aver sostenuto, con esito favorevole, le prove pratiche

relative ai seguenti corsi di addestramento:

Abilitazioni di coperta a livello direttivo:

1) antincendio di base (decreto ministeriale 4 aprile 1987);

2) antincendio avanzato (decreto ministeriale 4 aprile 1987 );

3) sopravvivenza e salvataggio (decreto ministeriale 6 aprile

1987);

4) Radar Osservatore Normale (D.D. 7 agosto 2001);

5) Radar A.R.P.A. (D.D. 7 agosto 2001 );

6) Bridge team work (D.D. 7 agosto 2001);

Abilitazioni di coperta a livello operativo:

1) antincendio di base (decreto ministeriale 4 aprile 1987);

2) antincendio avanzato (decreto ministeriale 4 aprile 1987);

3) sopravvivenza e salvataggio (decreto ministeriale 6 aprile

1987 );

4) Radar Osservatore Normale (D.D. 7 agosto 2001);

5) Radar A.R.P.A. (D.D. 7 agosto 2001 );

Abilitazioni di macchina a livello direttivo e operativo:

1) antincendio di base (decreto ministeriale 4 aprile 1987 )
2) antincendio avanzato (decreto ministeriale 4 aprile 1987);
3) sopravvivenza e salvataggio (decreto ministeriale 6 aprile

1987).

Allegato n.6
Di seguito sono riportate le informazioni sintetiche sugli adempimenti ed obblighi in materia di Sicurezza per le diverse figure professionali che operano nell'attività di pesca.

D.P.R. n. 435/91
D.Lgs. n. 271/99 - D.Lgs. n. 272/99 - D.Lgs. n. 298/99
ARMATORE NAVE DA PESCA
L'armatore, ai sensi dell'art. 265 del Codice della navigazione, è colui che «assume l'esercizio della nave». Il concetto di esercizio prescinde, sia dalla proprietà della nave sia dal suo armamento, e cioè dalla fornitura di tutto ciò  che è necessario alla navigazione (attrezzature, vettovagliamento, equipaggiamento ecc.); sicché se un soggetto provvede ad armare la nave ve ne potrebbe essere un altro che ne assume l'esercizio. Inoltre l'esercizio di una nave configura l'impresa di navigazione di cui l'armatore è titolare.
Nel caso delle navi da pesca l'armatore è anche imprenditore ittico (secondo l'art. 2 del D.Lgs. n. 226/01) quando se ne riscontrino i presupposti.
L'armatore, prima di assumere l'esercizio della nave, deve rilasciare la cosiddetta "dichiarazione di armatore" all'ufficio d'iscrizione della nave medesima. In mancanza della dichiarazione di armatore, quest'ultimo si presume essere il proprietario fino a prova contraria. Da ciò si evince che, in caso di coincidenza tra la persona dell'armatore e quella del proprietario, la dichiarazione è superflua in quanto la sua esistenza produce gli stessi effetti della sua assenza.
L'armatore si avvale della collaborazione di soggetti che in modo diverso operano per il raggiungimento della finalità alla quale mira l'esercizio della nave.
I collaboratori si distinguono a seconda che prestino servizio a bordo o a terra. La prima categoria è costituita dai componenti dell'equipaggio della nave.
L'equipaggio è formato dal comandante, dagli ufficiali e da tutte le altre persone arruolate per l'esercizio della nave.
Ai fini del D.Lgs. n. 271/99, si intende per armatore: il responsabile dell'esercizio dell'impresa di navigazione, sia o meno proprietario della nave, ovvero il titolare del rapporto di lavoro con l'equipaggio (D.Lgs. n. 271/99, art. 3, comma 1, lett. l).

Obblighi e adempimenti

Le misure relative alla prevenzione degli infortuni, all'igiene ed alla sicurezza del lavoro a bordo sono a carico dell'armatore e non devono in nessun caso comportare oneri finanziari per i lavoratori marittimi (D.Lgs. n. 271/99, art. 5, comma 2).

L'armatore, in relazione alle caratteristiche tecnico-operative dell'unità, valuta i rischi per la sicurezza e per la salute dei lavoratori marittimi predisponendo il piano di sicurezza dell'ambiente di lavoro, che deve contenere i seguenti elementi:

· progetto dettagliato dell'unità, nel quale sono riportate le sistemazioni inerenti l'ambiente di lavoro;

· specifica tecnica dell'unità, comprendente tutti gli elementi ritenuti utili per l'esame delle condizioni di igiene e sicurezza del lavoro presenti a bordo della nave;

· relazione tecnica sulla valutazione dei rischi per la tutela della salute e la sicurezza del lavoratore marittimo connessi allo svolgimento dell'attività lavorativa a bordo; nella relazione sono specificati i criteri adottati per la valutazione stessa e le misure di prevenzione e protezione dei lavoratori, nonché il programma di attuazione di eventuali interventi migliorativi dei livelli di igiene e sicurezza a bordo (ivi, art. 6, comma 1).

Per le navi con Lpp maggiore o uguale a 24 m o con equipaggio oltre 6 unità l'armatore invia al Ministero, ai fini dell'approvazione, la documentazione di cui al comma 1 dell'art. 6 del D.Lgs. n. 271/99, redatta da personale tecnico delle costruzioni navali di cui all'art. 117 del codice della navigazione e all'art. 275 del relativo regolamento di attuazione (ivi, comma 2).

Per le navi con Lpp inferiore 24 m e con equipaggio fino a 6 unità l'armatore autocertifica la documentazione di cui al comma 1 dell'art. 6 del D.Lgs. n. 271/99 e conserva a bordo la predetta documentazione a disposizione degli organi di vigilanza (ivi, comma 4).

L'armatore aggiorna il piano di sicurezza ogni volta che siano apportate modifiche o trasformazioni a bordo ai sensi di quanto previsto dall'art. 33, comma 3 del D.Lgs. n. 271/99 (ivi, comma 3).

L'armatore e il comandante della nave, nell'ambito delle rispettive attribuzioni e competenze, sono obbligati ad una serie di attribuzioni in applicazione del D.Lgs. n.271/99
L'armatore, fatta salva la responsabilità del comandante ai sensi della legislazione vigente e tenendo conto delle condizioni meteorologiche prevedibili, nonché delle caratteristiche tecniche operative della nave, assicura che la stessa venga impiegata senza compromettere la sicurezza e la salute dei lavoratori (D.Lgs. n. 298/99, art. 3, comma 1).

Legge n. 616/62 - D.P.R. n. 435/91
D.Lgs. n. 271/99 - D.Lgs. n. 272/99 - D.Lgs. n. 298/99 - D.Lgs. n. 108/05
COMANDANTE NAVE DA PESCA
Il capo dell'equipaggio è il comandante, il quale si trova al vertice dell'organizzazione costituita dalla nave. La figura del comandate è una delle più complesse per i suoi aspetti tecnici, privatistici e amministrativi nonché per la vastità dei settori che essa investe.
Le attribuzioni che qualificano dal punto di vista tecnico gestionale la funzione del comando sono:

· direzione esclusiva della manovra della navigazione;

· accertamento dell'idoneità della nave;

· tenuta e conservazione dei documenti e libri di bordo.

Il comandante rappresenta legalmente e processualmente l'armatore nei luoghi in cui questi non è presente o non è presente un suo rappresentante. Inoltre il comandante è anche rappresentante del vettore, e cioè di colui che assume l'obbligo di trasportare le cose caricate sulla nave.
Infine, il comandante ha poteri di polizia di sicurezza.

Il comandante e l'armatore della nave, nell'ambito delle rispettive attribuzioni e competenze, sono obbligati a:

· designare il responsabile del servizio di prevenzione e protezione dei lavoratori marittimi nel rispetto delle disposizioni di cui all'art. 12, commi 1, 2 e 5 del D.Lgs. n. 271/99;

· designare il personale addetto al servizio di prevenzione e protezione nel rispetto delle disposizioni di cui all'art. 12, commi 1, 2 e 5 del D.Lgs. n. 271/99;

· designare il medico competente di cui all'art. 23 del D.Lgs. n. 271/99;

· organizzare il lavoro a bordo, in modo da ridurre al minimo i fattori di fatica di cui all'allegato I del D.Lgs. n. 271/99 e verificare il rispetto della durata del lavoro a bordo secondo quanto previsto dal presente decreto e dai contratti collettivi nazionali di categoria;

· informare i lavoratori marittimi dei rischi specifici cui sono esposti nello svolgimento delle loro normali attività lavorative e addestrarli sul corretto utilizzo delle attrezzature di lavoro nonché dei dispositivi di protezione individuali;

· limitare al minimo il numero dei lavoratori marittimi esposti a bordo ad agenti tossici e nocivi per la salute, nonché la durata del periodo di esposizione a tali agenti nocivi, anche mediante isolamento delle aree o locali interessati dalla presenza degli agenti, e predisporre un programma di sorveglianza sanitaria mirato;

· fornire ai lavoratori marittimi i necessari dispositivi individuali di sicurezza e di protezione, conformi alle vigenti norme e mantenerne le condizioni di efficienza;

· informare i lavoratori marittimi sulle procedure da attuare nei casi di emergenza, particolarmente per l'incendio a bordo e per l'abbandono della nave, secondo quanto indicato nel vigente Regolamento di sicurezza adottato con D.P.R. n. 435/91, denominato Regolamento di sicurezza;

· formare e addestrare il personale marittimo in materia di igiene e di sicurezza dell'ambiente di lavoro a bordo predisponendo in merito appositi manuali operativi di facile consultazione;

· richiedere l'osservanza da parte dei lavoratori marittimi delle norme di igiene e di sicurezza e l'utilizzazione dei mezzi individuali di protezione messi a loro disposizione;

· tenere a bordo della singola unità navale e aggiornare il Registro degli infortuni, di cui all'art. 25, comma 2 del D.Lgs. n. 271/99, nel quale sono annotati gli infortuni occorsi ai lavoratori e la tipologia dell'infortunio;

· garantire le condizioni di efficienza dell'ambiente di lavoro e, in particolare, la regolare manutenzione tecnica degli impianti, degli apparati di bordo e dei dispositivi di sicurezza;

· permettere ai lavoratori marittimi, mediante il rappresentante alla sicurezza, di verificare l'applicazione delle misure di sicurezza e di protezione della salute e consentire al rappresentante stesso di accedere alle informazioni e alla documentazione aziendale così come indicato all'art. 16, comma 2, lett. d del D.Lgs. n. 271/99;

· fornire e mettere a disposizione dell'equipaggio tutta la raccolta di normative nazionali e internazionali, la documentazione tecnica, il manuale di cui all'articolo 17 del D.Lgs. n. 271/99, la guida di cui all'art. 24, comma 4 del D.Lgs. n. 271/99 e le procedure di sicurezza utili per lo svolgimento delle attività lavorative di bordo in condizioni di sicurezza;

· attuare misure tecniche e organizzative adeguate per ridurre al minimo i rischi connessi all'impiego delle attrezzature di lavoro presenti a bordo e impedire che queste vengano utilizzate per operazioni o in condizioni per le quali non sono adatte (D.Lgs. n. 271/99, art. 6, comma 5).

Ferme restando le disposizioni previste dal codice della navigazione e dal relativo regolamento di attuazione nonché dalle norme vigenti in materia di sicurezza della navigazione, il comandante della nave deve:

· emettere procedure e istruzioni per l'equipaggio, relative all'igiene, alla salute e alla sicurezza del lavoro, in forma chiara e comprensibile;

· segnalare all'armatore, sentito il servizio di prevenzione e protezione di bordo, di cui all'art. 13 del D.Lgs. n. 271/99, le deficienze e le anomalie riscontrate che possono compromettere l'igiene, la salute e la sicurezza del lavoro a bordo;

· valutare, d'intesa con il servizio di prevenzione e protezione, la tipologia di infortuni occorsi al lavoratore marittimo a bordo e comunicare tale dato all'armatore;

· designare, tra i componenti dell'equipaggio, i lavoratori marittimi incaricati dell'attuazione delle misure di prevenzione nelle situazioni di emergenza, anche in relazione a quanto previsto dall'art. 203 del Regolamento di sicurezza;

· informare l'armatore e il rappresentante alla sicurezza, di cui all'art. 16 del D.Lgs. n. 271/99, nel caso in cui si verifichino a bordo eventi non prevedibili o incidenti che possano comportare rischi per la salute e la sicurezza dei lavoratori e adottare idonee misure atte a identificare e rimuovere la causa dell'evento e a limitare al minimo i rischi per i lavoratori (ivi, art. 7, comma 1).

Il comandante o il responsabile del servizio di prevenzione e di protezione coopera insieme all'armatore e al lavoratore marittimo, al fine di dare piena attuazione a tutti gli obblighi imposti dagli organi di vigilanza e di ispezione o comunque necessari per tutelare la sicurezza e la salute dei lavoratori marittimi durante il lavoro (ivi, art. 8, comma 1, lett. e).

Il comandante affigge a bordo, in posizione facilmente accessibile e redatta in lingua italiana e in lingua inglese, una tabella conforme al modello di cui all'allegato 2 del D.Lgs. n. 271/99, con l'organizzazione del servizio di bordo, contenente per ogni posizione lavorativa:

· l'orario del servizio in navigazione e del servizio in porto;

· il numero massimo di ore di lavoro o il numero minimo di ore di riposo previste ai sensi del D.Lgs. n. 271/99 o dai contratti collettivi in vigore (ivi, art. 11, comma 9).

Il comandante della nave ha il diritto di esigere dai lavoratori marittimi le necessarie prestazioni di lavoro, anche sospendendo il programma di ore di lavoro e di ore di riposo e sino al ripristino delle normali condizioni di navigazione, per le attività inerenti:

· la sicurezza della navigazione in relazione a situazioni di emergenza per le persone imbarcate, per il carico trasportato e per la stessa nave;

· le operazioni di soccorso ad altre unità mercantili o da pesca o di soccorso a persone in pericolo in mare (ivi, comma 11).

Il comandante e l'armatore forniscono al servizio di prevenzione e protezione a bordo informazioni in merito:

· alla natura dei rischi;

· all'organizzazione del lavoro, alla programmazione e all'attuazione delle misure preventive e protettive;

· alla descrizione delle attrezzature di lavoro di bordo;

· ai dati del registro infortuni e malattie professionali (ivi, art. 12, comma 7). 

D.Lgs. n. 271/99 - D.Lgs. n. 108/05

LAVORATORE MARITTIMO SU NAVE DA PESCA

Ai sensi del D.Lgs. n. 271/99, si intende per lavoratore marittimo: «qualsiasi persona facente parte dell'equipaggio che svolge, a qualsiasi titolo, servizio o attività lavorativa a bordo di una nave o di una unità mercantile o di una nave da pesca».

Il lavoratore marittimo imbarcato a bordo deve:

· osservare le misure disposte dall'armatore e dal comandante della nave, ai fini della igiene e della sicurezza dell'ambiente di lavoro a bordo;

· non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che possano compromettere la sicurezza propria e di altri lavoratori;

· utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, le sostanze e i dispositivi tecnico-sanitari di bordo, nonché i dispositivi individuali di protezione forniti dall'armatore;

· segnalare al comandante della nave o al responsabile del servizio di prevenzione e di protezione, di cui all'art. 13 del D.Lgs. n. 271/99, le deficienze eventuali dei dispositivi e dei mezzi di protezione suddetti, dandone notizia al rappresentante alla sicurezza dell'ambiente di lavoro, di cui all'art. 16 del D.Lgs. n. 271/99;

· cooperare, insieme all'armatore e al comandante o al responsabile del servizio di prevenzione e di protezione, al fine di dare piena attuazione a tutti gli obblighi imposti dagli organi di vigilanza e di ispezione o comunque necessari per tutelare la sicurezza e la salute dei lavoratori marittimi durante il lavoro;

· sottoporsi ai controlli sanitari secondo quanto disposto dalle vigenti normative in materia;

· attuare, con diligenza, le procedure previste nei casi di emergenza di cui al comma 5, 
· lett. h dell'art. 6 del D.Lgs. n. 271/99 (D.Lgs. n. 271/99, art. 8, comma 1).

D.Lgs. n. 626/94 - D.Lgs. n. 271/99
MEDICO COMPETENTE
Il medico competente deve possedere la specializzazione in Medicina del Lavoro o in Medicina Preventiva dei Lavoratori e Psicotecnica o in Tossicologia industriale o in Igiene industriale o in Fisiologia e Igiene del Lavoro o in Clinica del Lavoro o in altre specialità equipollenti. Il suo compito è quello di monitorare lo stato di salute dei lavoratori considerando i rischi ai quali essi vengono esposti nello svolgimento delle proprie mansioni. Lo fa attraverso un protocollo di sorveglianza sanitaria che prevede visite e accertamenti che serviranno ad esprimere il giudizio di idoneità alla mansione specifica. Questa figura nasce con il D.Lgs. n. 626/94 e viene richiamata dal D.Lgs. n. 271/99.

D.Lgs. n. 271/99
RAPPRESENTANTE SICUREZZA DELL'AMBIENTE DI LAVORO
SU NAVE DA PESCA
Il rappresentante alla sicurezza dell'ambiente di lavoro viene eletto, ai sensi dell'art. 16 del D.Lgs. n. 271/99, dai lavoratori marittimi, secondo le modalità previste dai contratti collettivi nazionali di lavoro di categoria.

Il rappresentante alla sicurezza:

· collabora con il servizio di prevenzione e protezione di cui all'articolo 13 del D.Lgs. n. 271/99; 

· è consultato preventivamente sulla designazione effettuata dall'armatore del personale addetto al servizio di prevenzione e protezione;

· propone iniziative in materia di prevenzione e protezione del lavoratore a bordo;

· riceve le informazioni e la documentazione aziendale inerente la valutazione dei rischi e le misure di prevenzione relative, nonché quelle riguardanti le sostanze e i materiali pericolosi, le attrezzature di lavoro, l'organizzazione e l'ambiente di lavoro a bordo, gli infortuni e le malattie professionali (art. 16, comma 2). 

D.Lgs. n. 271/99
RESPONSABILE SICUREZZA DELL'AMBIENTE DI LAVORO SU NAVE DA PESCA
Ai sensi dell'art. 12 del D.Lgs. n. 271/99, l'armatore designa per ogni unità navale, tra il personale di bordo, una o più persone che espleteranno i compiti del servizio di prevenzione e protezione, nonché il responsabile del servizio stesso, sentito il rappresentante alla sicurezza dell'ambiente di lavoro eletto, ai sensi dell'art. 16 del suddetto decreto, dai lavoratori marittimi, secondo le modalità previste dai contratti collettivi nazionali di lavoro di categoria.

Il responsabile della sicurezza dell'ambiente di lavoro collabora con Il comandante e con il servizio di prevenzione e protezione a bordo dell'unità, al fine di attuare le norme in materia di igiene e sicurezza del lavoro a bordo predisposte dall'armatore (art. 13, comma 1, lett. a).

SERVIZIO PREVENZIONE E PROTEZIONE SU NAVE DA PESCA (D.Lgs. n. 271/99)
Ai sensi dell'art. 12 del D.Lgs. n. 271/99, l'armatore designa per ogni unità navale, tra il personale di bordo, una o più persone che espleteranno i compiti del servizio di prevenzione e protezione, nonché il responsabile del servizio stesso, sentito il rappresentante alla sicurezza dell'ambiente di lavoro eletto, ai sensi dell'art. 16 del suddetto decreto, dai lavoratori marittimi, secondo le modalità previste dai contratti collettivi nazionali di lavoro di categoria.
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